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L'appello televisivo del compagno Pancrazio De Pasquale per le elezioni regionali 

Per la Sicilia un governo di unità con i comunisti 
SI nostro Partito chiede un voto di unità e rinnovamento - Tutte le vecchie formule sono fallite e appaiono improponibili mentre l'esperienza del patto di fine legislatura ha dimostrato 
che senza il PCI la Sicilia non va avanti e non si rinnova - Più forza ai comunisti perché le buoni leggi approvate diventino operanti - Venerdì il compagno Occhetto alla TV 

PALERMO. 14 
Nel quadro dell* trasmissioni televisive dedicate alle elezio

ni regionali del 20 e 21 giugno questa sera è andata in onda 
una conversazione con il compagno on. Pancrazio De Pasquale, 
capogruppo all'Assemblea regionale siciliana. « Chiediamo ai 
siciliani — ha esordito De Pasquale — un voto di unità e di 
rinnovamento. Tutte le vecchie maggioranze, costruite sulla 
discriminazione anticomuni
sta; tutti i vecchi governi re
gionali, dominati dalla De
mocrazia Cristiana, di centro, 
di centrodestra o di centro
sinistra, hanno fatto falli
mento o risultano ormai im
proponibili. All'insorgere della 
poniblli. All'insorgere della 
crisi, nel momento più acuto 
del bisogno, ci siamo trovati 
con una Regione inservibile: 
dilaniata dalle lotte intesti
ne, corrotta dal malgoverno. 
discreditata dagli scandali. 
occupata dai partiti intenti 
solo a rosicchiare la propria 
fetta di potere. 

Si era giunti — ha pro
seguito 11 presidente del grup
po comunista — ad un punto 
estremo di decadimento del
la vita pubblica. E se a quel 
punto noi comunisti ci fos
simo chiusi in una sterile 
denuncia, avremmo reso an-

Di '48 
ce n'è 
uno... 

Chi non ricorda in Sicilia 
le campagne elettorali degli 
anni 40-50, quando a litri le 
Madonne piangevano e i Cri
sti versavano sangue? Imman
cabilmente c'era sempre qual
che candidato democristiano 
che affermava di aver avuto 
particolari doni dal padreter
no. o fedeli che avevano visto 
piangere statue di Madonna, 
perché — dicevano — preoc
cupata dall'avanzata comuni
sta. Negli anni 60-70, per for
tunale campagne elettorali si 
sono fatte meno cruente e la
mentose. Solo qualche Madon
na piangente ed una. l'anno 
scorso, che sputò dalla bocca 
petali di rosa. 

In queste elezioni solo un ca
so segnalato, finora: a Bronte. 
in provincia di Catania, * n 
uomo, Giuseppe Portaro, 50 
anni, ha sul petto incisa una 
croce. Secondo il racconto del
l'uomo la stimmate gli sareb
be apparsa sul petto dopo una 
strana visione, vicino a un 
piccolo ulivo, divenuto ora 
meta di pellegrinaggio. 

Ma nonostante questo «av
venimento ». il pericolo comu
nista continua ad essere mi
naccioso. Ed ecco così di nuo
vo un bel '48. C'è pura scelta, 
proprio come in quegli anni. 
E come in quegli anni alla 
carica sono tornati tanti buo
ni fedeli: quelli veri, non i 
«traditori» candidati nel PCI. 
A Catania, ad esempio, nel 
quartiere Barriera, un grup
po di bizzocche, donne di 
chiesa, hanno bussato casa 
per casa con un duplice com
pito: la colletta per la festa 
della Madonna del Carmelo 
e la consegna della propagan
da elettorale di un candidato 
de. il prof. Francesco Capo
danno 

Quest'anno le donne — vi
sto tra l'altro che Barriera è 
un quartiere popolare — han
no proposto un vero e pro
prio affare, un'offerta specia
le: « Se non avete i soldi per 
la colletta e se volete lo stes
so che la Madonna del Car
melo faccia miracoli, basta 
che il 20 giugno votiate per 
Capodanno, della lista DC». 
Di positivo e di «avanzato» 
il fatto che ai futuri deputa
ti de non saranno più chie
ste raccomandazioni: solo mi
racoli. 

Chi invece non ha capito 
che gli anni passano è il se
natore Mario Sceiba: il mi
nistro manganello, il signor 
legge-truffa. Parlando in piaz
za Università a Catania ha 
detto: a il pericolo è grave ». 
t Inoltre c'è anche la guerra 
austro-ungarica ». Poi si è 
corretto: « Scusate, arabo-
israeliana ». 

Anche per lui allora gli an 
ni passano! 

Per rinnovare 
la Sicilia 
e il 
Paese 
il 20 
e 21 
giugno 

più voti 
al PCI 

cora più pesante la situa
zione. 

C'era bisogno, come del pa
ne, dell'apporto di una forza 
fresca, vigorosa, pulita, unita. 

E con coraggio, senza riser
ve né pretese, ci siamo as
sunti la responsabilità di in
dicare una via d'uscita; di 
proporre a tutti gli altri un 
programma, una politica, una 
intesa. 

La Democrazia cristiana — 
ha aggiunto De Pasquale — 
dopo lunghe contorsioni, do
vette piegarsi all'accordo: li 
15 giugno aveva modificato 
profondamente il rapporto tra 
le forze politiche; ed il Par
tito Socialista, logorato dal
l'umiliante ed inquinante e-
sperienza di centrosinistra, 
aveva preso la decisione di 
mutare la sua politica e di 
assumere posizioni più uni
tarie. 

Nacquero cosi: prima il 
« programma di interventi » 
e poi il patto di fine legisla
tura — basati ambedue sul
l'accordo tra le vecchia mag
gioranza e il Partito comu
nista. 

Si cominciò subito a dare 
risposte concrete alle richie
ste provenienti dalle fabbri
che, dalle campagne, dalle 
Imprese, dalle scuole, dai co
muni, dal quartieri. 

Certo è solo un avvio. Non 
ancora una certezza. Ma mol
to più che una speranza. Si 
è trattato e si tratta, in real
tà, di una dura battaglia, che 
è in corso, che può essere 
vinta o perduta, e sul cui esi
to le elezioni avranno un peso 
decisivo. Né è stato facile im
boccare questa strada. 

Il vuoto programmatico del 
centrosinistra era pauroso e 
bisognava colmarlo. Basti pen
sare che la proposta del « pro
gramma di interventi» pre
sentata dal governo consi
s t e v a . . . in 27 righe! 

Dopo l'accordo con noi, non 
solo si è passati — come im
pegno di spesa — da 800 a 
1.081 miliardi, ma il program
ma è diventato una cosa se
ria, con scelte precise in fa
vore delle attività produttive 
e dei servizi sociali, e con 
chiari vincali di decentra
mento, risanamento e control
lo democratico. 

Le buone leggi che abbia
mo fatto — ha sostenuto De 
Pasquale — hanno tutte que
sto certificato di nascita. Per 
farle abbiamo dovuto lottare, 
fino all'ultimo giorno. Abbia
mo dovuto superare l'ostaco
lo dell'ostruzionismo neo-fa
scista. 

Nelle ultime cinquanta se
dute dell'ARS — quelle deci
sive per il varo di quasi tutte 
le leggi — il MSI ha chiesto 
per 26 volte la verifica del 
numero legale! Ma non era
no solo 1 fascisti a sabotare 
l'accordo. Più della metà dei 
deputati democristiani si as
sentavano sistematicamente 
dall'aula. 

Le leggi, però — ha aggiun
to il compagno De Pasquale 
— sono state approvate, tut
te con il voto determinante 
dei comunisti. 

Il che vuol dire che. sen
za l'intesa con noi, la legisla
tura sarebbe crollata. 

D'altronde, lo scioglimento 
anticipato del Parlamento na
zionale dove l'accordo è stato 
rifiutato, è la contro prova di 
questa affermazione. 

In Sicilia siamo riusciti a 
dimostrare con i fatti e senza 
tracotanza, che se è vero che 
noi. da soli, non possiamo far
cela. è altrettanto vero che 
nessuno, senza di noi, può 
farcela. 

Certo, avere approvato le 
leggi previste dal « Piano di 
interventi » non è tutto. Bi
sogna ora applicarle rapida
mente ed onestamente. E re
stano ancora da affrontare 
le grandi questioni del rap
porto della Sicilia con lo Sta
to. della riforma della Regio
ne. del risanamento degli 
enti, delle banche . . . 

E" necessario quindi — ha 
notato l'esponente comuni
sta — non solo consolidare 
l'unità raggiunta, ma proiet
tarla in avanti. La Sicilia ha 
bisogno di un governo di 
unita, con la partecipazione 
dei comunisti. La Democra
zia cristiana tenta ora di 
rinnegare l'accordo che ha 
sottoscritto con noi. Vuol 
tornare indietro perché sa 
che in un governo con i co
munisti il suo sistema di po
tere non può sopravvivere. 
Bisogna, quindi, batterla con 
il voto! 

Alcuni campioni del mal
governo sono già stati allon
tanati dal loro posti: Verzot
to dall'Ente minerario. Cian-
cimino dalla Cassa di rispar
mia Terranova dall'Azienda 
asfalti siciliani. Tuttavia. 
molti altri farisei restano nel 
tempio e bisogna stanarli, se 
si vuole governare in modo 
nuovo. Oggi come non mai 
gli obiettivi della lotta regio-
nale e nazionale coincidono. 

L'essenziale — ha conclu
so De Pasquale — è che gli 
elettori votino in modo da far 
cadere, definitivamente, in 
Sicilia e in Italia. la discri
minazione anticomunista. 

Mai come adesso diventa 
attuale il monito pronunciato 
a Palermo, trent'anni fa. da 
Palmiro Togliatti: «La Sici
lia avrà libertà se l'Italia 
avrà libertà». 

• Venerdì, alle 1I,M, sul 
prime canal* della televisio
ne il compagno Achille Oc
chetto, segretarie regionale 
del PCI, rivolgerà l'appello 
conclusive egli elettori sici
liani. 

La conversazione radiofonica 
con Marina Marconi 
Leonardo Sciascia e Guttuso 

Salvate 
la Sicilia 
votate PCI 
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La RAI ha trasmesso dome

nica pomeriggio i € sette mi
nuti » autogestiti dal PCI. Ec
co gli interventi di Marina 
Marconi, Leonardo Sciascia e 
Renato Guttuso. 

Marina MARCONI 

IL GRAVE momento impone 
che tutte le risorse venga

no utilizzate in un grande 
sforzo collettivo e con l'unio
ne di tutte le forze democra
tiche del paese. Il PCI pro
pone un concreto programma 
di ripresa economica e si im
pegna per una soluzione nuo
va che abbia come sbocco un' 
intesa unitaria per un nuovo 
modo di governare nel Parla
mento. nelle Regioni e negli 
Enti locali. La Regione sici
liana. per prima, ha sperimen
tato questo nuovo metodo di 
fare politica: il patto di fine 
legislatura che ha associato 
alla maggioranza assembleare 
— ma non al governo — il 
Partito comunista, grazie al 
quale sono state elaborate e 
approvate una serie di leggi 
indubbiamente positive, leggi 
di grande valore per il soste
gno dell'occupazione, per il 
rilancio produttivo dei setto
ri fondamentali dell'agricoltu
ra. dell'industria, del turismo, 
della scuola. 

Negli ultimi mesi sono sta
te presentate ma non ancora 
acquisite proposte di legge nel 
campo dell'assistenza, per la 
realizzazione di una rete di 
consultori familiari, per l'al
largamento della partecipazio

ne femminile alla vita politi
ca. con la consulta regionale 
siciliana per le donne e le 
consulte comunali. Ma questo 
è solo l'inizio: molte cose ri
mangono ancora da fare, so
prattutto nell'utilizzazione del 
potenziale di lavoro e decisio
nale delle donne e dei giova
ni. Utilizzazione che può av
venire solo con una crescita 
civile della Regione. In questo 
senso, gra«:e all'apporto dei 

- comunisti, nel patto di fine le
gislatura si sono fatte otti
me leggi. Non si capisce per
ché queste ed altre leggi non 
debbano essere applicate con 
l'aiuto dei comunisti, e cioè 
con la loro diretta partecipa
zione al governo della Re
gione. 

Leonardo SCIASCIA 
Per sfuggire a questa con

traddizione la DC agita i fan
tasmi della « libertà ». Sulla 
libertà diamo la parola a Leo
nardo Sciascia: 

COME nel 1M8 gli avver
sari del Partito comu

nista dicono che se i comu
nisti ottenessero una piena 
vittoria gli italiani dovrebbe
ro dare un addio alla libertà. 
Intanto bisogna intendersi sul 
concetto di libertà: se la li
bertà consiste soltanto nel po
tere dire male del governo e 
dei partiti e degli uomini che 
ci governano. l'Italia è sta
ta. in questi ultimi anni spe
cialmente. un paese libero. 
Ma la libertà consiste anche 
nel corretto funzionamento 
della società civile, e sotto 

questo aspetto nessuno può 
dire che l'Italia sia un pae-.c 
libero. Non funziona l'ordine 
pubblico, non funziona la seno 
la, gli ospedali sono un disa
stro, i trasporti pubblici un 
caos, l'amministrazione della 
giustizia è lentissima, e incer
ta. per non dire di peggio. 
la corruzione, scendendo dai 
vertici come una valanga, cre
sce a tal punto da travolge
re tutto quello che incontra. 
a minacciare ogni coscienza. 
Ed a ciò è da aggiungere la 
crisi economica, l'inflazione 
che da un momento all'altro 
può diventare selvaggia, la 

crescente disoccupazione. Ora. 
di fronte a queste cose, di 
fronte a questi fatti è diffi
cile. o impossibile, sentirsi ve
ramente liberi. La libertà è 
soltanto formale in questo 
caso. Sostanzialmente si è in 
una condizione che è la più 
lontana che vi po^sa essere 
rispetto alla libertà. La con
dizione di chi non sa cosa sa
rà di lui. della propria fami
glia. del proprio paese, tra 
un mese, tra un giorno, o ad
dirittura tra un'ora. Un'ora, 
che tanto per intenderci c'è 
voluta al procuratore genera
le Coco per passare dalle fun 

zioni del suo ufficio ad og
getto di necroscopia. 

Il problema della libertà og
gi si configura nella necessità 
che l'Italia sia governata, che 
non affondi sempre più nella 
ingovernabilità. Se queste ele
zioni confermeranno il potere 
a coloro che finora l'hanno 
avuto, il grado di ingoverna
bilità cui arriverà il nostro ! 
paese sarà assoluto. Su que- I 
sto punto dovrebbero partico
larmente riflettere i siciliani. I 
ai quali troppo spesso si par- I 
la della astratta libertà che 
possono perdere, sen/a mai I 
parlare loro di quella concio | 

ta od effettuale e hi- non han 
no mai avuto. 

Renato GUTTUSO 

IL COMPAGNO Berlinguer 
non aveva ancora finito di 

avanzare la proposta del no
stro partito per un governo di 
unione di tutte le forze demo
cratiche che già la Democra
zia cristiana con ostinata in
coscienza si affrettava a ricu
sarla. Ebbene, fino a oggi la 
nostra proposta è la sola che 
sia stata avanzata, ed è va 
luia proprio poiché riguarda 

« Gli indipendenti 
spiegano perché 
sono schierati 
a fianco del PCI 

In tutta la Sicilia si sono svolte anche domenica 
scorsa centinaia di manifestazioni del PCI. La foto 
che pubblichiamo mostra un aspetto della lolla che 
ha partecipato al confronto-tribuna elettorale con il 
compagno senatore Paolo Bufalini e gli Indipendenti 
Raniero La Valle e Sarino Armando Costa domenica 
sera nel grande piazzale Ungheria di Palermo. 

A Trapani, invece, ampio e sereno dibattito al 
cinema Aristoli dove gli indipendenti che sostengono 
il PCI hanno risposto a numerose domande dei tra
panesi. Alla manilestazione hanno partecipato: lo 
scrittore Leonardo Sciascia, il generale Nino Pasti, Il 
preside Filippo Cillullo di Marsala e l'avvocato Sal
vatore Ciaravino di Trapani. Le domande più insi
diose sono state rivolte, come era prevedibile, a Leo
nardo Sciascia e al generale Pasti. Un gruppo di mi
litari della base Nato di Pantelleria ha chiesto a 
Pasti se, dopo le battaglie dei comunisti contro la 
Nato, non era un controsenso restare nel Patto 
Atlantico. Il generale ha dedicato a questo quesito 
una lunga e approfondita risposta. Rifacendosi alla 
sua esperienza di militare, responsabile di alti inca
richi in seno all'Alleanza, Pasti ha sostenuto che 

sono stati I governanti italiani ad accettare tutte le 
condizioni che venivano imposte dagli alti comandi 
alleati dimostrando un atteggiamento imbelle che evi
dentemente ha favorito la militarizzazione di certe 
coste, di certe isole. Un'Italia diversa, che non sia la 
patria delle bustarelle, amica degli americani e amica 
dell'Unione Sovietica, non farà che rafforzare la Nato 
dandogli modo di diventare un deterrente di pace 

Allo scrittore Leonardo Sciascia è stata posta una 
domanda sulla situazione in Unione sovietica, dove è 
stato recentemente. Lo scrittore ha dato una risposto 
che ha destato molto scalpore negli ambienti degli 
intellettuali trapanesi. Ha alfermato che è vero che 
ci sono problemi per gli intellettuali, per la libera 
circolazione delle idee, ma che l'uomo sovietico, nato 
dalla rivoluzione d'Ottobre, è diverso dall'uomo occi
dentale. è migliore. All'avvocato Ciaravino e al pre
side Cillullo sono state poste domande sulla scuola e 
sull'avvenire dei giovani diplomati disoccupati. Parten
do dalla loro esperienza di educatori hanno alfermato 
che è intollerabile vedere questi giovani, con un'otti
ma preparazione professionale, andare per anni in 
cerca di un'occupazione. « E siccome — hanno detto 

lo stato del pae>c. condotto 
alla cata-ìtrofo economica, po
litica e morale. Ed è l'unica 
valida, quale che .sia l'esito 
delle elezioni. Quando si dovet
te ripescare il nostro pae»e 
dal baratro della disfatt.i in 
cui l'aveva gettato il fase: 
Milo, i comunisti parteciparo
no al governo. Diedero un 
contributo essenziale a rimet
tere insieme le .sparse morn 
bra del nostro [iae.se. Abbia 
ino contribuito alla Co-ami 
zione della Repubblica, e non 
bisogna dimenticare elio fu 
proprio un ministro di ciuci 
governo, il compagno Palmi 
io Togliatti, a firmare lo sta 
luto dell'autonomia siciliana 
Da quel governo fummo e.stro 
messi. Sia ci uniformammo 
alle decisioni della maggioran 
/a. senza pensare di uscire 
dal treno della democraza. 
l'na delle minacce che la De
mocrazia cristiana avan/a e 
che una volta al potere noi 
ci attaccheremo alle sedie di-
sprezzando la legalità demo 
cratica. Evidentemente la De 
mocrazia cristiana giudka gli 
altri secondo il MIO proprio 
costume. 

Ricordate la vittoria (ivi 
Blocco del POJKIIO nel '-17 e 
il successivo intervento san 
guinoso della banda fìiuliano 
mandata dagli agrari demo 
cristiani a Portella delie Oi 
nostre'.' Allora fummo co-4ret 
ti ad uscire. Oggi vogliamo 
rientrare, non por sete di po
tere. ma perché il paese ha 
bisogno di noi. Perché .sen/a 
di noi una rimonta è impos
sibile. La nostra proposta è 
chiara e concreta, vogliamo 
collaborare alla pari con tut
ti, con tutte le forze sane del 
paese. La nostra sola presen
za è garanzia di un cambia 
mento. Ci dicono di no per
ché siamo dei testimoni sco
modi. perché, noi presenti. 
non è più possibile continuare 
col metodo dei rinvìi, delle 
clientele. Ma noi non siamo 
gente che si scoraggi, come 
abbiamo dimostrato nella Re 
sistenza. nella lotta politica 
quando si tratta di salvare il 
nostro paese. 

Siciliani, salvate la Sicilia. 
votate comunista. 

SARDEGNA - Replica del compagno Carlo Sanna alla sfrenata campagna demagogica dei dirigenti dello scudocrociato 

IL PIANO TRIENNALE NON È UN REGALO DELLA DC 
Il nuovo strumento di programmazione è i l frutto della lotta dei lavoratori sardi e del concorso attivo di tutte le forze autonomistiche - Il magistrato dottor Salvatore Msn-
nuzzu a Radio Sardegna: « Finora gli interessi comuni sono stati sacrificati agli interessi di pochi » - Il voto al PCI per scegliere una politica unitaria di risanamento dello Stato 

In occasione del convegno regionale 

Appassionata assemblea 
di sardisti a Oristano 

Ribadita la scelta per on coerente impegno di lot
ta a fianco del PCI - Gl i interventi dei 5 candidati 

Dal nostro corrispondente 
ORISTANO. 14 

Almeno 600 sardisti, prove
nienti da tutta l'isola, hanno 
affollato ieri mattina il ci
nema Arborea di Oristano 
per partecipare al convegno 
regionale del PSdA. organiz
zato per puntualizzare i pro
blemi dell'alleanza elettorale 
col PCI che si pone come 
fulcro e garanzia di un bloc
co rinnovatore delle forze au
tonomistiche sarde. 

L'appello all'unità tra il 
principale partito operaio sar
do e il Partito Sardo d'Azio
ne è stato, si può dire, re
cepito in particolare dai gio
vani sardisti che hanno ac
colto con grandi applausi, tra 
uno sventolio di bandiere dei 
4 mori, e al grido di «Forza 
Paris, uniti andremo avan
ti ». l'invito ad un'ampia e 
capillare mobilitazione, in 
questi ultimi giorni di cam
pagna elettorale, per deter
minare. con i comunisti, una 
nuova, decisiva avanzata del 
movimento autonomistico 
sardo. 

Il convegno è stato seguito 
con estrema attenzione, da 
una delegazione del PCI ca
peggiata dal segretario della 
Federazione di Oristano com
pagno Antonio Uras e dal se
natore compagno Pietro Pin
na. 

Aprendo i lavori il segreta
rio della Federazione distret
tuale del PSd'A di Oristano. 
Italo Ortu. che presiedeva il 
convegno, non ha rinunciato 
— in coerenza con la nota 
linea da lui seguita all'inter
no del partito — a richiama
re il concetto di «nazione 
sarda >. Egli ha tra l'altro 
ricordato che Oristano fu 
«l'ultima frontiera della re
sistenza. politicamente orga
nizzata. contro le invasioni e 
le occupazioni della Sarde
gna ». 

Sono seguiti gli interventi 
dei cinque candidati del 
PSd'A nelle liste del PCI: 
Mario Melis, per il Senato 
nel collegio di Nuoro; Miche
le Columbu, Giovanni Mar-

roccu, Bachisio Morittu e Car
lo Sanna. per la Camera dei 
deputati. 

I singoli interventi sono sta
ti variamente impostati e 
condotti su diverse note del
la ormai vasta e complessa 

tematica sardista, ora affida
ta alla protesta contro il co
lonialismo in agricoltura. 
come pure nell'industria e 
nel turismo (Marroccu e Mo
rittu): ora affidata alla scar
na ma drammatica e sconvol
gente realtà delle cifre da cui 
si rileva la crescente morti
ficazione delle varie regioni 
meridionali, e in particolare 
della Sardegna (Sanna); ora 
all'impeto oratorio della mi-
giore tradizione del PSd'A. 
nella esaltazione dell'accordo 
elettorale col PCI (Melis): 
ed infine alla vivace esposi
zione dei temi del sardismo 
come messaggio non impri-
gionabile nell'ambito territo
riale della nostra isola, per
ché proteso e idealmente col
legato alte legittime aspira
zioni libertarie e di giustizia 
sociale di tutti i popoli del 
mondo (Columbu). 

II complesso degli interven
ti. seguiti con grande atten
zione e calorosi consensi, ha 
offerto un panorama di in
teressi e posizioni politiche 
che. superando la contingen
za elettorale, hanno investito 
gran parte dei temi che sa
ranno ripresi e approfonditi 
nel prossimo congresso re
gionale del PSd'A. 

Un coro di giovani, col can
to dell'Intemazionale e quel
lo sardo della rivolta angioi
na. ha concluso questa bella 
manifestazione. E' la piena 
conferma di quanto aveva 
sostenuto l'on. Columbu. in 
apertura della campagna elet
torale del PCI e del PSd'V 
parlando assieme ai compa
gni Chiaromonte e Cardia a 
Cagliari: i sardisti, con le 
loro bandiere, combattono 
questa battaglia elettorale 
accanto ai comunisti, compat
ti e risoluti, con estrema real
tà e con tutto il loro slancia 

Gabor Pinna 
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Alla proposta comunista 
per una giunta di unità auto
nomistica nella Regione, che 
inevitabilmente si porrà in 
occasione della verifica pre
vista per dopo il 20 giugno. 
i dirigenti democristiani sar
di continuano a rispondere 
con una sfrenata campagna 
demagogica, attribuendosi il 
merito di essere gli unici ar
tefici del piano di rinascita. 

Il compagno Carlo Sanna. 
della segreteria regionale del 
PCI, parlando a Terralba. ha 
denunciato questo maldestro 
tentativo della DC di appro
priarsi del programma trien
nale recentemente approvato 
dal consiglio regionale e dal 
CIPE. 

Il piano triennale invece — 
ha sottolineato il compagno 
Sanna — è frutto della lot
ta dei lavoratori sardi, a co
minciare dalla grandiosa ma
nifestazione dei 60mila a Ca 
giiari, e del corso di tutte le 
forze autonomistiche. Non sì 
può dimenticare, infatti, che 
ie conquiste realizzate dal mo
vimento autonomistico sardo 
in questi anni sono legate al
le tappe più significative del
l'avanzata democratica in 
Sardegna: dopo il referen
dum del 12 maggio, è stata 
conquistata la 268: dopo la 
avanzata della sinistra e del 
PCI nelle elezioni regionali 
del 1074. è stata approvata la 
legge regionale n. 33 per la 
programmazione democrati
ca: ed è il risultato del 15 
giugno 1975 che ha portato 
all'intesa tra le forze auto
nomistiche. 

La DC. quindi, non ha re
galato niente a nessuno, ed è 
anzi doveroso rilevare come 
proprio taluni suoi gruppi in
terni abbiano ostacolato, ed 
ostacolino tuttora, il nuovo 
corso che si è aperto il Sar
degna. 

Il voto alle sinistre ed in 
particolare al PCI — ha con
cluso il compagno Carlo San
na — è quindi il voto decisi
vo. che può permettere in Sar
degna di realizzare una nuo

va direzione politica della 
Regione. 

Nel corso dell'appello agli 
elettori lanciato dai micro
foni di Radio Cagliari il ma
gistrato dott. Salvatore Man-
nuzzu. candidato come indi
pendente nella lista del PCI. 
ha affermato che « finora gli 
interessi comuni sono stati 
sacrificati agli interessi di 
pochi, in un sistema politico 
ed economico nel quale il 
parassitismo è la regola; un 
sistema senza nessuna idea. 
ingordo e cieco, indifferente 
al futuro: intanto per le sue 
clientele resta sempre aperta 
la valvola del contrabbando 
dei capitali all'estero. Per 
tanti anni ci hanno fatto 
consumare quello che hanno 
voluto, adesso è ria un pez
zo che consumiamo noi stes
si. Non si produce più. il cuo
re stesso della società, dello 
Stato democratico si scom
pensa. perde colpi rovinosa
mente ». 

Di chi è la colpa di questa 
« valida evoluzione ». politica 
ed ecoomica. come la chia
ma il quotidiano democristia
no? La colpa è del regime 
che dura da trent'anni: la 
colpa è proprio della demo
crazia cristiana e dei partiti 
suoi satelliti. Della democra
zia cristiana: che non smet
te di riprodurre dentro di sé 
gli aspetti peggiori della so
cietà italiana, incapace di 
modificarli; non smette di 
ingabbiare le energie vive 
che inghiotte: non vuole ren
dersi conto della gravita del
la crisi che viviamo e rifiuta 
di uscirne. Pretende solo di 
mantenere occupati tutti i 
posti di potere: si ostina a 
lasciare andare l'Italia allo 
sfacelo, senza programmi. 
senza governi possibili: insi
stendo su una proposta di 
centro-sinistra che è del tut
to irrealizzabile, in quanto i 
socialisti l'hanno già respin
ta recisamente. 

E' chiaro dunque quali pe
ricoli si corrono se non si fa 
capire col voto alla democra
zia cristiana che ha sbaglia
to. che sbaglia, che non può 
continuare cosi: che la dire
zione che si deve seguire è 
tutt'altra. 

E' la direzione che indica 
la storia. Dopo i disastri del 
fascismo e della guerra, il 
nostro Stato democratico è 
nato dalla collaborazione di 
tutte le forze vive, che han 
no dato origine, insieme, alla 
legge fondamentale nella qua
le tutti ci riconosciamo: la 
Costituzione repubblicana. La 
stessa unità di forze demo 
cratiche ed antifasciste è in
dispensabile oggi, in un mo
mento altrettanto difficile, per 
cercare tutti insieme la stra
da che ci porti fuori da que
sto marasma: la strada della 
valorizzazione delle attività 
produttive del lavoro, dell'oc
cupazione. dello sviluppo del
la soc;età civile, non quella 

del parassitismo; la strada 
della libertà vera e della par
tecipazione della gente, non 
quella della sua emarginazio 
ne; la strada della ricostru
zione dello Stato, dell'efficien
za e dell'ordine: non quella 
delle disfunzioni dei servizi 
pubblici, della criminalità e 
delle trame fasciste. 

Questa è la proposta comu
nista. Votare per il partito co 
munista oggi non significa 
tanto, quindi, scegliere un 
partito, ma significa sceglie 
re una politica unitaria di 
risanamento e di ricostru
zione dello Stato. 

9 Oggi martedì 15 giugno, a ini
ziativa della Federazione comunista 
di Cagliari, si svolgerà a Villaputzu 
un convegno dibattilo sul tema: • I 
problemi della democratizzaziono 
e della rilorma delle I o n e armata ». 
Le relazioni introduttive saranno 
svolta da; compagni a w . Gianfran
co Macciotta e prof. Bruno Anatra. 
docente di Storia moderna all'uni
versità di Cagliari. 
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Otìttonelf® Propaganda vecchia senza programmi 

Oggi alle 18,15 
Cardia alla TV 
O M I martedì 15 fffoffno. alle 

ara I t . l S . d*lla tritami televisi
va, n i ar ia» canate, il casaaa-
•a» U r t w t i Carata, callista dal 
K l a«r la Caaaara • candida*» al 
Sanata M i caftaaia) «1 Cagliari, rl-
lalaaii affli «latrar! mi appalla *>i 
cawawlati. «W «armati a «affli !n-
alaauaanH. Oraanlnata l'aacalto. 

In questa ultima fase della cam
pagna elettorale la DC sarda, inca
pace di avanzare proposte serie e 
concrete, cerca di rifugiarsi sempre 
più in una propaganda vecchia, al
larmistica, ricorrendo al più frusto 
anticomunismo. 

Certo, t de non possono dire che 
i comunisti hanno svolto in Sardegna 
una azione stenle, negative, inutile. 
Hanno firmato con ti PCI un docu
mento di intesa che ha caratterizzato 
l'ultimo anno della vita regionale e 
su cui si è costruito il programma 
triennale. Da una parte, quindi t de 
tentano di appropriarsi del piano 
triennale come fosse cosa esclusiva
mente loro, non parlando dell'opera 
degli altri partiti, neppure dei pro
pri alleati in giunta (socialisti, so
cialdemocratici e repubblicani t. Vo
gliono far dimenticare l'azione coe
rente e decisiva svolta dal PCI che 
si è battuto, in modo determinante, 
anche contro la resistenza più o me
no occulta della DC. per fare il pia
no entro t termini previsti dall'inte
sa e per farlo approvare prima del 20 
giugno. 

Ma la improntitudine de non cono
sce limiti. Ecco che Francesco Cossi-

• pa. in un articolo su un quotidiano di 
Cagliari, si lamenta che la competi
zione elettorale non abbia assunto t 
caratteri di un corretto confronto de
mocratico e che sono stati relegati in 
secondo piano i temi più ceri e strin

genti della vita economica e citile 
della Sardegna e del paese. Ed ecco 
l'on. Pisanu capo delta segreteria na
zionale della DC, che si lamenta per-
che si parla del caso Lockheed e di 
Antelopc Cobbler e non invece dei pro
blemi che contano davvero. 

Dopo alcune affermazioni rituali il 
ministro Cossiga però nel suo artico
lo non si riferisce a nessun tema at
tuale economico e sociale, non avan
za alcuna proposta programmatica. 
ma si abbandona ad un anticomuni
smo vecchio e volgare che ricorda, 
sia pure in una forma letteraria di
versa. quello degli anni '48. Xessun 
argomento viene portato che serva a 
dimostrare la natura antidemocratica 
e perversa del PCI. ma solo affer
mazioni frustre non seguite da al
cuna dimostrazione. Sulla parola del-
l'on. Cossiga gli elettori sardi do
vrebbero credere che i comunisti vo
gliono costruire nuovi e avventurosi 
equilibri, che hanno seminato inquie
tudini e che tutte le loro proposizioni 
sono soltanto espedienti verbali. Non 
mancano naturalmente i discorsi sul-
rungheria e sull'Unione Sovietica, for
se perché Von. Cossiga non ha alcun 
altro argomento per dimostrare le 
sue affermazioni irresponsabili su un 
partito, come quello comunista, che 
in Italia ha sempre svolto una azione 
seria e decisa in difesa della libertà 
e della democrazia, e in Sardegna si 
è battuto sempre in modo coerente 
per la rinascita. 

In quanto all'on. Pisanu dovrebbe 
egli rendersi conto che il tema della 
corruzione e del malgoverno de e non 
solo de. messo a nudo anche dall'af
fare Lockheed, è un tema che no*, può 
non interessare lutti gli elettori i qua
li vogliono un profondo rinnovamento 
della vita pubblica e politica italiana. 

.Von parliamo poi del senatore Fan-
fant. che ha fatto un comizio fol
cloristico a Cagliari, ribadendo in mo
do ossessivo il suo tasto preferito, per 
non dire unico, dell'anticomunismo. 
Le volgarità e banalità delle inventive 
anticomuniste, la mancanza di qual-
nasi argomento^ indicano soltanto la 
protervia e la furia di un uomo che 
non esita ad allearsi con i fascisti per 
condurre la sua crociata anticomu
nista. 

In sostanza tutta la propaganda de 
in Sardegna anche quando essa assu
me toni meno tolgan di quelli fanfa-
niani, dimostra che il partito dello 
scudo crociato non ha alcuna propo
sta politica programmatica da avan
zare. La DC tenta così inutilmente 
di far dimenticare decenni di malgo
verno in Sardegna e nel paese. Di
mostra anche che il rinnovamento e 
il cambiamento di cui i dirigenti de 
parlano nei loro annunci pubblicitari 
sui quotidiani sardi, non hanno al
cun fondamento, non si basano su al
cuna nuova e seria proposta pro
grammatica ma sono solo espressioni 
verbali per coprire una realtà vec
chia e nefasta. 
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